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Ecco le proposte della CGIL per affrontare le due grandi questioni 

ovo fìsco per un nuovo salario 
usta paga con meno tasse e automatismi 

Il documento elaborato da due commissioni dopo il direttivo confederale che ha tracciato le linee su cui costruire la riforma - Come 
deve cambiare la tassazione: eliminazione del drenaggio e diminuzione (-1,50%) della pressione - Le ipotesi sulla scala mobile 

ROMA — La riforma del sala­
rio ha una premessa: la riforma 
del fisco. Anzi, meglio: la prima 
riforma è (subordinata» alla se­
conda. Nel senso che la discus­
sione 6ulle ipotesi di una nuova 
busta-paga può essere indiriz­
zata verso uno sbocco positivo o 
negativo dalle risposte che il 
governo fornirà a' sindacato 
Bulla proposta per rendere più 
eque le tasse sui salfri La ra­
gione è semplice, '.ducendo 
drasticamente il Inglio» agli 
stipendi operato dal fisco si rie­
sce comunque a mettere le bu­
ste-paga al riparo dall'inflazio­
ne per cui diventa più facile di­
scutere di come riequilibrare 
salario (automatico» (contin­
genza, scatti di anzianità ecc.) e 
salario contrattuale. Diventa 
più facile, per essere ancora più 
chiari, mettere mano, per razio­
nalizzarli, ai meccanismi della 
scala mobile. 

La riforma fiscale al primo 
posto, dunque. I documenti 
messi a punto da due gruppi di 
lavoro della Ceti (che hanno di­
scusso e ampliato gli orienta­
menti approvati dal direttivo 
della confederazione sulla ri­
forma del salario) sono espliciti 
al proposito. Ma l'eliminazione 
del drenaggio fiscale, la fine del 
tartassamento sui salari non è 
solo l'escamotage tecnico per 
sveltire l'iter della riforma del 
salario. È anche qualcosa di 
più: diventa lo strumento per 
cambiare sostanzialmente il 
«prelievo dello Stalo». «L'arre­
sto della crescita del fiscal-drag' 
— continua la nota —... è quin­
di una necessità imprescindibi­
le e non può più essere materia 
di contrattazione annua, ma 
deve essere garantito con siste­
mi di adeguamenti certi e auto­
matici». 

Fin qui la premessa. Vedia­
mo allora, in sintesi, quali sono 
le proposte della Cgil per la ri­
forma del salario. 

LA REINTEGRAZIONE 
DEI QUATTRO PUNTI TA­
GLIATI DAL DECRETO -
Quest'obiettivo è «indispensa­
bile per ricostruire il potere 
d'acquisto delle retribuzioni» 

Confronto fra prelievo fiscale in atto e proposta di riforma 

Redditi 
lordi 84 

14.000 
16.000 
24.000 

1982 

aliquota 
media 

21,1 
22.7 
27,4 

PRELIEVO IN ATTO 

1984 
aliquota 

media 

23,5 
24,7 
27.9 

1985 
aliquota 

media 

24.1 
25.3 
28,3 

Incremento 
tassazione 
1 9 8 5 / 1 9 8 4 
situazione 

tendenziale!*) 

+ 0.6 
+ 0.6 
+ 0.4 

PROPOSTA CGIL 

1985 
aliquota 
media 
nuovo 

s is temai* • ) 

21,9 
23.2 
26.7 

Riduzione 
livello 

prel ievo 
fiscale 

8 5 / 8 4 C * * ) 

- 1.6 
- 1.5 
- 1.3 

(*) Queste sarebbero le aliquote nel 1985 con l'attuale sistema fiscale e con una rivalutazione delle detrazioni analogo a quello 
previsto nell'84. Senza questo parziale recupero del fiscal drag le aliquote '85 sarebbero ancora maggiori. Le valutazioni sono 
fatte con un'inflazione media del 1 0 % . 
(* *) Poiché con il nuovo sistema fiscale si presuppone abolito il fiscal drag, l'aliquota media resta costante negli anni successivi. 
(* * *) Le differenze calcolate tra nuovo e vecchio sistema fiscale nell'85 sono maggiori (rispettivamente 2,2-2.3 e 1.6 per i tre 
redditi). Riteniamo però giusto considerare la riduzione rispetto all'84 e cioè, senza considerare il recupero del fiscal drag. 

antecedente al pastìccio di San 
Valentino. Il reintegro dovrà 
avvenire contestualmente alla 
riforma della scala mobile. La 
Cgil è ancora più esplicita: «La 
trattativa che intendiamo apri­
re col governo e con gli impren­
ditori... deve assumere questo 
obiettivo come parte essenziale 
della proposta di riforma». 

LA RIFORMA DELLTR-
PEF — Gli obiettivi sono quelli 
di diminuire la pressione fisca­
le sulle retribuzioni (in modo 
da riawicinare l'imposizione 
complessiva sui lavoratori di­
pendenti nell'85 almeno al li­
vello reale dell'82; così come 
era previsto anche nel maxiac­
cordo del gennaio '83) e di eli­
minare integralmente il dre­
naggio fiscale per quella fascia 
di reddito che arriva ai 30 mi­
lioni annuì, che equivale poi al­
la stragrande maggioranza dei 
lavoratori dipendenti. Con 
quali strumenti raggiungere 
questi obiettivi? 

La riforma si articola in due 
punti. 11 primo riguarda la so­
stituzione delle attuali detra­

zioni d'imposta (la quota esen­
te, l'onere deduebile, le spese 
per la produzione reddito e così 
via) con un sistema di «dedu­
zione di imponibile» (quale par­
te di salario su cui non si paga­
no le tasse) pari a 6 milioni e 
500 mila lire annue, cioè 500 
mila lire al mese per tredici 
mensilità. Questa somma va ri­
valutata periodicamente, con le 
stesse cadenze della scala mobi­
le, di una percentuale che do­
vrà essere la stessa del tasso 
d'inflazione. In questo modo si 
avrà la garanzia di un recupero 
integrale e automatico del dre­
naggio fiscale. 

Il secondo punto della rifor­
ma prevede l'istituzione di uno 
scaglione unico per redditi fino 
a 24 milioni (al netto della «de­
duzione di imponibile») al qua­
le si applica una aliquota del 
27 %. Ancora, il progetto preve­
de che le detrazioni per «carichi 
di famiglia» siano mantenute o 
rivalutandole periodicamente o 
sostituendole con ulteriori «de­
duzioni di imponibile». 

Questa nuova Irpef permet­

terebbe di ridurre l'aliquota 
media nel 1985, rispetto all'an­
no precedente, di 1,6 punti per 
un reddito di 14 milioni (circa 
800 mila lire al mese); di 1,5 
punti per un reddito lordo di 16 
milioni (un milione al mese) e 
di 1,3 punti per un reddito di 24 
milioni (che equivale a uno sti­
pendio mensile di un milione e 
400 mila). La diminuzione del 
gettito per lo Stato sarebbe di 
appena 5 mila miliardi: soldi 
che si potrebbero recuperare 
(con gli interessi) se solo fosse­
ro applicate le misure concor­
date il 14 febbraio, che pure 
rappresentano una minima 
parte delle proposte elaborate 
dal sindacato per la lotta all'e­
vasione. 

DIMINUZIONE DEL PESO 
DELL'INDICIZZAZIONE SUL 
COSTO DEL LAVORO — Se 

?|uesto pacchetto di proposte 
osse accolto, allora «si aprireb­

be la possibilità di un alleggeri­
mento del peso dell'indicizza­
zione sul costo del lavoro». Per 
intenderci: l'eliminazione inte­
grale e automatica del fiscal 

drag, con la conseguente dimi­
nuzione della pressione fiscale, 
garantisce un incremento della 
retribuzione netta che può 
compensare una dinamica più 
lenta delle retribuzioni lorde. 
Se ci sono le condizioni che ab­
biamo esposto sopra, dunque, il 
sindacato è disponibile a «con­
sentire una diminuzione del va­
lore lordo della contingenza» 
(perché questa non si tradur­
rebbe in perdita di salario rea­
le). Il rallentamento della scala 
mobile si potrebbe così realiz­
zare operando sulla cadenza 
degli scatti, mantenendo l'at­
tuale valore del punto. Al pro­
posito c'è la proposta Baffi (la 
contingenza scatta quando i 
prezzi al consumo aumentano 
del tre per cento) oppure l'ipo­
tesi della semestraìizzazione: 
due idee che realizzano lo stes­
so risultato, se l'inflazione, nei 
prossimi due o tre anni, resterà 
al di sotto del dieci per cento. 

DIFFERENZIAZIONE 
DEL PUNTO — Una volta sta­
bilito che la scala mobile copre, 
almeno ai livelli attuali, i salari 
più bassi, sì può pensare a come 

«indicizzare» gli stipendi più al­
ti. Ci sono due ipotesi, che i do­
cumenti lasciano aperta alla di­
scussione. 

Ipotesi A) - Realizzazione 
del punto unico al netto uguale 
per tutti, da garantire con la ri­
forma fiscale prima indicata. In 
questa ipotesi la «professionali­
tà» dovrà essere garantita con 
la contrattazione nazionale e 
aziendale. 

Ipotesi lì) - Questa ipotesi 
prevede la riparametrazione 
della contingenza (o differen­
ziando il punto o indicizzando 
il minimo tabellare più la con­
tingenza), che potrà essere rea­
lizzata gradualmente. 

In più si può pensare che a 
•livello centrale» si stabilisca 
un minimo e un massimo del 
punto, lasciando alla contratta­
zione di categoria il compito di 
collocare, dentro questo «mar­
gine», i diversi profili professio­
nali. 

Nuovo fisco e nuova-busta 
paga, dunque. Per farlo c'è bi­
sogno però anche di un nuovo 
sindacato. Ecco perché i docu­
menti delle commissioni della 
Cgil assieme alle proposte sulle 
tasse e sul salario indagano an­
che su quali dovranno essere i 
nuovi livelli di contrattazione e 
le priorità da affrontare (tra cui 
spiccano l'orario di lavoro e 
l'occupazione). Si indicano le 
competenze per i negoziati cen­
trali, per quelli di categoria, 
territoriali, per i contratti 
aziendali. Tante proposte che 
si ispirano a un'unica filosofia: 
«L'iniziativa politica e rivendi­
cativa del sindacato si legìttima 
attraverso la più ampia e con­
sapevole partecipazione dei la­
voratori e deve esprimersi... 
con lo sviluppo della piena de­
mocrazia». Un metodo che da 
oggi diventa più concreto. I 
progetti di riforma del fisco e 
dei salari non sono già belli e 
pronti. Saranno sottoposti al 
vaglio delle assemblee, potran­
no essere cambiati, modificati 
in parte o in tutto. La Cgil vuo­
le un dibattito vero: il nuovo 
sindacato comincia anche così. 

Stefano Bocconettì 

ROMA — Dura opposizione 
al plano Goria. Giudizio ne­
gativo e preoccupato sulla 
politica governativa per la 
riforma delle pensioni. Con 
una nota ufficiale, la CGIL 
ha fatto conoscere Ieri il suo 
«no» deciso al programma di 
vero e proprio smantella­
mento delle conquiste sociali 
disegnato dal ministro del 
Tesoro. Sanità, previdenza, 
servizi (dal trasporti alla cul­
tura), livelli retributivi: sul­
l'arco di diritti e garanzie 
strettamente legati alle con­
dizioni di vita del cittadini e 
del lavoratori, Il de Goria 
(per conto di De Mita) ha In­
viato a Craxl uno «scontrino» 
che mette il timbro sulla «fa­
se due» del pentapartito a 
presidenza socialista. Fra ta­
gli e tassazioni indirette, si 
annuncia un progetto di au­
tentico stampo conservato­
re, presentato come unico 
modo possibile per arginare 
l'onda della spesa pubblica. 
Da qui, «si profila il cedimen­
to del pentapartito» — affer­
ma con allarme la nota 
CGIL — «a un assalto a tutta 
la spesa sociale e al sistema 
pensionistico in atto, con­
quistato dal movimento ope­
ralo con dure lotte». 

«Contraddittoria e insidio-

Dura opposizione della CGIL all'attacco contro la spesa sociale 

«il piano di Goria smantella 
conquiste costate dure lotte» 

«Contraddittoria e insidiosa» l'azione del governo sulle pensioni - «Rispunta 
la politica dell'inganno» - Le richieste del sindacato per soluzioni eque 

Giovanni Goria Gianni De Michelis 

sa»: così la CGIL valuta «la 
parte del documento diffuso 
al termine della verifica», 
dalla coalizione a cinque, «re­
lativa alla riforma delle pen­
sioni». Contraddittoria In­
nanzitutto, perché «l'affer­
mazione dell'urgenza della 
presentazione da parte del 
governo della riforma pen­
sionistica contrasta con 
un'altra parte» dello stesso 
testo, là dove «la riforma 
stessa viene collocata in ca­
lendario» solo «dopo 11 pro­
gramma legislativo urgen­
te». Questo, infatti, compren­
de «solo una piccola parte 
della riforma» e cioè quella 
relativa alla «perequazione 
delle pensioni pubbliche». La 

conclusione che ne trae la 
CGIL è particolarmente cri­
tica verso 11 governo: «Ri­
spunta così la politica dei più 
tempi, che è stata sempre 
quella dell'inganno». Delle 
promesse mancate, degli im­
pegni non assolti. 

Ma l'atteggiamento, le 
scelte del governo, sono an­
che insidiose, perché il piano 
annunciato da Goria (che 
«significativamente» è stato 
reso pubblico «dopo la verifi­
ca») «propone di instaurare 
un sistema pensionistico ba­
sato su una pensione mini­
ma e su trattamenti aggiun­
tivi, ovviamente diversi da 
categoria a categorìa». È ben 

i strano e «stupisce» quindi — 

si legge ancora nella nota 
CGIL — «che il ministro De 
Michelis (autore di uno sche­
ma di riforma inaccettabile 
per più versi, ma che pure ri­
fiuta la privatizzazione del­
l'attuale sistema) non abbia 
seccamente risposto a Goria 
che ne propone lo smantella­
mento». 

Davanti a un quadro tanto 
carico di «pericoli», la CGIL 
fa due decise richieste. La 
prima al governo: «Dì abban­
donare soluzioni tese a pri­
vatizzare il sistema previ­
denziale e ad abolire ogni 
barlume di solidarietà socia­
le», e di presentare perciò «al 
più presto» il provvedimento 
di riforma «comprensivo del­
la rivalutazione delle pensio­
ni del settore INPS e col cor­
rettivi allo schema» del mini­
stro del Lavoro, De Michelis, 
già richiesti dal sindacato. E 
la seconda al Parlamento: la 
Commissione apposita (di 
recente insediata) esamini 
«globalmente» sia la riforma 
sia la «rivalutazione delle 
pensioni pubbliche e di quel­
le del settore INPS». La CGIL 
preme affinché non passino 
«rozze soluzioni corporative, 
appannaggio finora delle 
forze più conservatrici». 

Tutto ciò che non va nel disegno di legge Visentini secondo una nota del Centro studi CGIL 

Liquidazioni, disparità sempre più elevate 
La detrazione di 500 mila lire non è indicizzata • Troppe differenze fra dipendenti con una diversa durata del rapporto di lavoro - Le 
assicurazioni sulla vita restano esentasse - «Inaccettabile» il meccanismo dei rimborsi • Le proposte per correggere il provvedimento 

ROMA — Il provvedimento Visen­
tini sulle liquidazioni ha bisogno di 
una caterva dì correzioni. È questa 
l'opinione dell'Ires-Cgil che, in una 
dettagliata nota redatta da Sergio 
Bonetto e Mario Dal Co, avanza 
critiche e proposte. Il disegno di 
legge — rileva 11 centro studi della 
confederazione — non risponde al­
le esigenze già richiamate dalla 
Corte Costituzionale. Innanzitutto 
il provvedimento Introduce un'im­
posta «che solo formalmente rima­
ne nell'ambito dell'Irpef. ma che in 
realtà si configura come sostituti­
va». Viene meno, dunque, ogni rife­
rimento al reddito complessivo del 
contribuente. In secondo luogo 
crea una disparità di trattamento a 
favore dei lavoratori con anzianità 
di servizio più elevata. Esemplo: 
due operai della stessa qualifica 
che a fine '84 cessano l'attività con 
rispettivamente tre e sei anni di 
servizio, avranno 11 primo 2 ^ mi­

lioni e il secondo 3,4 milioni, ma 
pagheranno un'imposta diversa: il 
primo di 125 mila e il secondo di 67 
mila lire. 

L'Ires ritiene, poi, che la detra­
zione di 500 mila lire prevista, non 
essendo indicizzata, tenderà a pro­
durre un drenaggio fiscale molto 
forte in presenta di una inflazione 
sostenuta. A ciò va aggiunto che «la 
scelta dell'aliquota lorda Irpef, non 
tenendo conto delle detrazioni che 
negli ultimi anni ci sono state pro­
prio per ridurre l'eccessivo peso fi­
scale, accentua la fragilità della 
nuova imposta rispetto all'inflazio­
ne». 

La terza critica riguarda il fatto 
che la legge non prevede alcuna 
forma di tassazione delle assicura­
zioni sulla vita che continuano a 
beneficiare di una doppia esenzio­
ne. 

E passiamo al capitolo rimborsi. 
Sono almeno tre — secondo l'Ires 

— i punti inaccettabili del disegno 
di legge. Il primo riguarda il princi­
pio affermato, sulla base del quale 
potranno riavere i soldi dallo Stato 
solo coloro che abbiano avviato 
procedure amministrative o giudi­
ziarie di recupero delle somme ver­
sate. Questo punto appare «iniquo». 
Bonetto e Dal Co spiegano che sul­
la base di tale criterio, infatti, si 
creano numerose disparità fra la­
voratore e lavoratore. Sottolinea­
no, poi, che «una simile impostazio­
ne comporterà lo svilupparsi di un 
contenzioso di massa da cui non 
trarranno certo vantaggio i dipen­
denti sia pubblici che privati, ma 
solo commercialisti e avvocati». 

Il secondo punto discutibile ri­
guardante i rimborsi è quello che 
stabilisce i tempi di presentazione. 
C'è una contraddizione fra quanto 
affermato da una nota del ministe­
ro delle Finanze (tutti dovranno 
presentare istanza entro i 18 mesi) 

e il testo del disegno di legge che fa 
riferimento a rimborsi relativi ver­
sati a partire dal "74. Anche su que­
sto punto si svilupperà quindi un 
contenzioso. 

Infine, l'Ires rileva che «nel dise­
gno di legge non viene affrontato il 
problema del contenzioso nei con­
fronti dei sostituti d'imposta pub­
blici e privati che potrebbero essere 
chiamati in giudizio entro termini 
prescrizionali diversi da quelli esi­
stenti nei confronti del fisco». 

Dopo questa valanga di critiche, 
arrivano le proposte. Eccole. Supe­
ramento di ogni discriminazione 
circa l'entità dell'imposizione. Re­
visione del sistema impositivo te­
nendo conto di tre criteri fonda­
mentali: neutralità della tassa ri­
spetto all'anzianità; eliminazione 
e, comunque, forte attenuazione 
della crescita dell'incidenza del 
prelievo fiscale al crescere dell'in­

flazione; perequazione del tratta­
mento fra liquidazioni e assicura­
zioni sulla vita. 

Spiegazione esplicita di quali 
siano in realtà i termini per ricor­
rere, consentendo sia ai dipendenti 
pubblici che a quelli privati di ave­
re a disposizione dieci anni. Parifi­
cazione, infine, della situazione tra 
dipendenti che abbiano o non ab­
biano fatto richiesta di rimborso. 

L'Ires si preoccupa, infine, di sta­
bilire una linea che difenda al mas­
simo 1 lavoratori. La strada dell'a­
pertura continua di contenziosi da 
parte dei contribuenti non appare 
In grado — secondo il documento 
— di fornire una tutela certa e rapi­
da. Anche grazie al fatto che 11 dise­
gno di legge Visentini è difficil­
mente comprensibile e quindi po­
trà essere interpretato in modi di­
versi e talora distanti. 

Gabriella Mecucci 

Insalaco convoca per stasera il Consiglio comunale 

Sinistra de ed Acii 
m \ 

«A Palermo ormai e 
guerra per bande» 

Nella città siciliana allo sfascio sono in crisi pure funerali e ma­
trimoni - Verso lo scioglimento anticipato dell'assemblea locale 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sposarsi o morire a Palermo? 
Difficilissimo, quando la De è priva di un 
equilibrio interno fra le sue correnti. E ieri 
mattina, Giovanna e Gianni Li Muli hanno 
pronunciato un «sì» più travagliato del previ­
sto. Giunti alle 10, con codazzo di amici e 
parenti invitati, sono rimasti per tre ore a 
cuocere sotto il sole, fra i vialetti della Palaz­
zina Cinese (residenza di caccia dei Borboni, 
oggi destinata alla celebrazione dei matri­
moni), sperando che Angelo Plrrotta, consi­
gliere comunale de, e delegato del sindaco, si 
ricordasse di loro. SI erano alquanto Inner­
vositi (torte e gelati si erano sciolti da un 
pezzo), quando ha squillato il telefono. 

C'è stato un disguido — ammetteva bontà 
sua un funzionario del comune — spostatevi 
tutti in municipio, per queste nozze verrà 11 
sindaco in persona. Difficile sposarsi (vivere 
non ne parliamo), ma complicato perfino 
morire: qualche settimana fa, Salvatore Bri­
ganti, figlio di contadini poveri di Menfi, na­
to prematuramente e morto subito, fu di­
menticato giorni e giorni sul tavolaccio del­
l'obitorio, perché il comune non aveva i soldi 
per comprare una bara. SI diede da fare, 
mosso a pietà, un impresario di onoranze fu­
nebri. 

Ma questa Palermo alla deriva, non sem­
bra turbare più di tanto la De palermitana, 
tutt'altro che Intenzionata a sciogliere rapi­
damente i suol nodi interni. Per questa sera 
alle 18 è convocata in sessione straordinaria 
e d'urgenza, la seduta del consiglio comuna­
le. All'ordine del giorno: l'elezione del sinda­
co e della giunta. Tutto risolto? Neanche a 
parlarne. A prendere l'iniziativa è stato il 
sindaco de dimissionario, Giuseppe Insalaco, 
che vuole coprirsi le spalle («non voglio esse­
re accusato di inadempienze», ha dichiarato), 
visto che tanti «amici» di partito lo hanno 
abbondantemente tradito. E c'è un'altra sca­
denza alle porte: Il 3 agosto, quando i parla­
mentari all'Ars discuteranno le mozioni che 
chiedono lo scioglimento del consiglio comu­
nale a Palermo. Insalaco insomma vuol dare 
al partito l'ultima «possibilità tecnica» per ri­
solvere la crisi, evitando le forche caudine 
del commissariamento e l'ignominia — per il 
partito di maggioranza assoluta — del «tutti 
a casa». Nonostante i suoi sforzi, la prospetti­
va avanza a passi veloci: socialisti, sinistra de 
e aclisti, funzionari regionali, stanno giocan­
do le loro carte con questo obiettivo comune 
(un obiettivo, quello dello scioglimento del 

consiglio, che il PCI fu il primo a lanciare). 
I socialisti ripetono ormai questa equazio­

ne: la De è ingovernabile, la De ha la maggio­
ranza, dunque il comune è ingovernabile; 
non ci prestiamo più ad un'intesa a cinque. Il 
senatore Silvio Coco, commissario della De 
palermitana, continua a proporre la candi­
datura di Leoluca Orlando Cascio (impalli­
nato la settimana scorsa nel segreto dell'ur­
na dal franchi tiratori del suo gruppo, ndr): 
ironizzano gli esponenti drlla sinistra De 
«continua a sognare ad occhi aperti». Orlan­
do ha ripetuto il suo no definitivo alla propo­
sta Coco, perché non si sente più -garantito 
dal suo gruppo». 

In generale, i gruppi della sinistra sono sul 
piede di guerra. «La sinistra — ha fatto sape­
re Rosario Nicoletti, di Nuove Forze — non 
vuole più esprimere candidature, non siamo 
più disponibili». E Sergio Mattarella, della di­
rezione nazionale, ha denunciato come «que­
sta operazione (la bocciatura di Orlando 
ndr), nasca nell'ambito del partito e non sia 
da mettere in relazione all'umore dei singoli 
consiglieri». Letta in controluce, la sua di­
chiarazione lascia Intendere che 11 gruppo 
del clancimlniani (i peones che fanno capo al 
chlacchieratissimo Vito Cianclmlno che fi­
nora ha giocato allo sfascio) è stato indivi­
duato, se ne conosce il disegno. Ecco perchè 
la sinistra non ha più Interesse ad Indicare 
candidati alla poltrona di primo cittadino: 
sarebbe riservata loro la stessa sorte che è 
stata riservata ad Orlando. 

DI «guerra per bande», parlano l giovani 
aclisti protestando per «comportamenti cini­
ci e turbativi della coscienza dei cittadini 
onesti». Intanto, Onofrio Zaccone, commis­
sario regionale, con proprio provvedimento 
ha già approvato il capitolato di appalto per 
la manutenzione dell'illuminazione, fino ad 
oggi gestita dall'Icem dell'Ingegner Roberto 
Parisi, in modo spregiudicato. C'è di più: il 
commissario ha già convocato il consiglio (il 
6,7 e 1*8 agosto) per approvare il bilancio del 
quale ti comune non dispone dall'inizio del­
l'anno. Il commissariamento a Palermo è già 
cominciato? Ieri, a tarda sera, era ancora 
riunito il gruppo consiliare de per designare 
in extremis un nuovo candidato. Circolava il 
nome di Stefano Camllleri, assessore alla po­
lizia urbana, conosciuto in città per la sua 
discutibile gestione degli appalti per le inse­
gne pubblicitarie. 

Saverio Lodato 

Giro di boa nella crisi del Comune di Napoli 

Scotti rinuncia: sarà 
Picardi il sindaco di 

un nuovo pentapartito 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La parentesi 
Scotti è definitivamente 
chiusa. Il vicesegretario na­
zionale della De ha annun­
ciato che non intende rican­
didarsi a sindaco. Lo ha fatto 
Ieri, nel corso del consiglio 
comunale, prima ancora che 
il pentapartito decidesse di 
votarlo comunque, anche se 
solo simbolicamente, visto 
che in prima battuta occor­
reva una maggioranza qua­
lificata (41 consiglieri su 80) 
che i cinque partiti non han­
no. Scotti ha riportato 30 vo­
ti. I 20 comunisti presenti 
hanno invece votato per Fe­
lice Ippolito, indipendente di 
sinistra. Per l'elezione del 
sindaco della giunta tutto è 
dunque rinviato, come pre­
visto, alla prossima seduta 
del consiglio, già in pro­
gramma per il 2 agosto, 
quando basterà la maggio­
ranza relativa. La rinuncia 
di Scotti è l'ultimo atto falli­
mentare di un'esperienza 
durata meno di tre mesi, 
quello del pentapartito mi­
noritario. Altre conferme so­
no venute nel corso del di­
battito. Galasso, repubblica­
no, è stato durissimo: «Il 
pentapartito guidato da 
Scotti — ha detto — ci ha de­
luso almeno per tre motivi: 
perché non ha portato a ri­
sultati conseguenti nel tema 
del risanamento finanziario, 
perché è stato debole persino 
sulla gestione amministrati­
va e perché ha fallito anche 
sul terreno del processo poli­
tico che doveva avviare, 
§uello di una possibile gran-

e coalizione—». 
Critiche sono venute an­

che da socialdemocratici e 
socialisti. Ha detto Di Dona­
to, capogruppo PSI: «Ora 
dobbiamo inventare qualco­
sa d> nuovo, dobbiamo dar 
vita ad una alleanza strate­
gica fondata su una tregua 
tra tutti i partiti democratici 
e sul contributo — anche se 
dall'opposizione — del co-
muniti». 

E Picardi, socialdemocra­
tico: «Bisogna costruire un 
consenso ragionato che pos­
sa portare alla costituzione 
di una maggioranza stabile». 

Insomma, da un lato si 

Il vice di 
De Mita lascia 
Lo accompagna 
una durissima 
critica del PRI 
La prospettiva 

è ancora incerta 

Franco Picardi 

critica il passato, se ne sotto­
lineano i limiti e si auspica a 
parole un rapporto costrutti­
vo con 1 comunisti; dall'altra 
non si riesce a proporre nie-
nt'altro che un nuovo penta­
partito, in tutto uguale a 
quello appena dimessosi. Del 
resto il «piano è già stato sta­
bilito: nella prossima seduta 
il pentapartito si eleggerà il 
sindaco e forse anche la 
giunta, n successore di Scot­
ti dovrebbe essere 11 social­
democratico Picardi. Ma il 
segretario cittadino della De, 
avverte: «Lo sarà solo se il 
PSDI accetterà di portare da 
tre a due i suoi assessori-.» 

Al di là delle divisioni sui 
posti da contrattare, come si 
risolverà il problema della 
sopravvivenza di una nuova 
giunta minoritaria? 

Galasso ha lanciato un ap­
pello al partito radicale e lo 
stesso h i fatto anche Mario 

Forte, capogruppo De: po­
trebbe essere Pannella il 
quarantunesimo uomo. Ma 
in ogni caso non sarebbe suf­
ficiente. SI tenta, allora, di 
riciclare la destra di Almi-
rante? 

Per il momento nessuno lo 
dice; anche Pannella non 
sembra voler far nascere 
troppe Illusioni: «Non Inten­
do stare alla finestra — ha 
detto — ma se non si fa qual­
cosa di profondamente inno­
vativo e chiaru che l'unica 
vera possibilità per dare un 
governo maggioritario alla 
città è quella di una giunta 
di sinistra». Su questa pro­
spettiva sono intervenuti ieri 
sia il capogruppo comunista 
Impegno, sia Umberto Ra­
nieri, segretario provinciale 
del PCI. «La verità - ha detto 
Ranieri — è che ancora una 
vota si sacrifica la possibilità 
di una soluzione maggiorita­
ria fondata sull'unita delle 
forze di sinistra a calcoli po­
litici nazionali. Il PSI prefe­
risce un pentapartito senza 1 
numeri, privo di autorità po­
litica. Vi ritorna come forza 
subalterna e rinunciataria. 
Per quanto ci riguarda fare­
mo di tutto per rilanciare il 
confronto a sinistra». E Be­
rardo Impegno: «Ora il PSI 
parla di una tregua. Ma che 
cosa vuol dire? Perché, se si 
voleva costruire qualcosa di 
nuovo e di stabile, ci si è tira­
ti indietro prima sull'ipotesi 
Ippolito (l'uomo che poteva 
guidare, secondo gli stessi 
socialisti, un'amministra­
zione «aperta» ndr.) e poi sul­
l'ipotesi della grande coali­
zione? Tutte le strade finora . 
tentate — ha detto Impegno 
— sono fallite perché in ogni 
modo si è cercato di emargi­
nare i comunisti, il primo 
partito della città. Se i socia­
listi hanno già deciso, nono­
stante tutto preferiscono ce­
dere alle pressioni democri­
stiane, noi comunisti annun­
ciamo fin d'ora una opposi­
zione netta e senza ambigui­
tà». Il pentapartito minorita­
rio potrà durare al m?« imo 
fino al voto sul bilancio. A 
grandi passi Napoli si avvia 
dunque verso nuove elezioni 
anticipate. 

Marco Demarco 


